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Occorre un salto di qualità nell'agire concreto del Partito 
Molto giustamente - a 

mio avviso — Petruccioli 
{Unità 228*79) sostiene, in 
polemica con Asor Rasa, 
che la chiave per valutare 
e capire la nostra linea po
litica del compromesso sto
rico - sta %' nella ' oggettiva 
« necessità ' dì partire sem
pre dalla crisi e dal giudi
zio che se ne dà » e non 
dalla soggettiva definizione 
di una identità del PCI. 

D'altro canto, sempre que
sto è stato il criterio con 
cui il nostro Partito ha co
struito, nel suo travaglio 
storico, la strategia politi
ca: una profonda meditazio
ne condotta sull'analisi del
le contraddizioni principali 

1 presenti nella società, una 
sintesi di ' pensiero coagula
ta dalla « saggezza » del Co
mitato centrale, e da attua* 

' lizzare, soprattutto nella 
tattica, al mutare dei tem
pi. delle realtà, delle co
scienze. 

Ma, mentre prosegue il 
dibattito sui contenuti teo
rici della nostra politica, io 
vorrei richiamare l'attcn/io-
ne sulla pratica: ritengo, in
fatti. che non sostanziali di 
fetti della linea politica sia
no alla base delle nostre re
centi difficoltà elettorali (e, 
più in generale, di una non 
sufficiente capacità di pe
netrazione politica e socia
le), bensì una ancora non 
del tutto adeguata traduzio
ne ed attuazione efficace 
della nastra politica intesa 
nel ' significato più pieno. 

To penso cioè che nel no
stro « fare pratico » ci sia
no da apportare mutamenti 
sostanziali, c'è da fare un 
vero e proprio salto quali
tativo. La maggioranza del* 

I problemi che nascono 
da limiti e carenze 

del nostro «fare pratico» 
Le difficoltà che incontriamo nell'attuare efficacemente scelte politiche - Una 
iniziativa aderente alle realtà specifiche - L'espressione di una nuova umanità 

le persone --- io credo — ci 
guarda e ci giudica sul con
creto. 

Già negli scritti di alcu
ni compagni intellettuali, lo 
vedo adombrata alle volte. 
tra le righe, l'idea che qual
cosa, spesso, a livello pra
tico non funzioni. Cosi, ad 
esempio, nell'intervenire sul 
dibattito aperto da Bruno 
Zevi con le sue dimissioni 
dall'Università. Lucio Lom
bardo Radice fa una lucida 
affermazione: * Una cosa è 
concepire la direzione di 
una sezione e cellula uni
versitaria come calendario 
diligentemente prefabbrica
to di riunioni, con dibattiti 
d'opinione sulle questioni po
litiche generali e su quel
le della riforma universita
ria; altra cosa è concepirla 
come proposta e graduale 
realizzazione di iniziative, 
che determinano poi esse V 
imprevedibile calendario ri
chiesto dal loro sviluppo». 

To credo che dovremo vol
gere la miglioro attenzione 
su questo generale difetto 
(che oggi si è solo accentua
to e reso di più evidente per 
le posizioni di potere con

quistate): la nostra maggio
re debolezza si ò. cioè, avu
ta sul terreno delle realizza
zioni, sul modo come, con
cretamente "(con quali crite
ri, quali- uomini, quali stru
menti) ha operato il Parti
to per stimolare e contribui
re alla soluzione dei proble
mi e alla riparazione dei 
« 1: 
£1111.1... 

Nella sua intervista al set
timanale tedesco Sterzi. En
rico Berlinguer sottolinea 
che ci sono stati ritardi del 
Partito. ncU'individuarc, n-*} 
comprendere e nell'intcrprc-
tare le esigenze di certi ce
ti sociali e che il fatto che 
non si potessero risolvere 
rapidamente tutti i proble
mi accumulati dalla DC 
« ha portato a certe delu
sioni ». Questo è vero, ma 
c'è molto di più, 

Se vogliamo, cioè capire 
dobbiamo saper metterci 
dalla parte anche dei sin
goli (oltre che delle cate
gorie), dalla parte dell'elet-
tore-cittadino oltre che la
voratore. con le sue esigen
ze e le sue « urgenze », i 
tanti, diversi, minuti, spinosi 
problemi che lo assillano 

nel vivere civile e sui quali 
anche, e, più spesso, ci ha 
atteso con fiducia (o con 
ingenuo ottimismo!). 

Se avessimo operato di 
conseguenza a questo, a-
vremmo dovuto affrontare i 
temi della crisi e dell'auste
rità affiancando ai politici, 
non soltanto gli intellettuali 
(come scrive Asor Rosa), 
ma anche e soprattutto i 
pratici, i capaci di realizza
re cioè le iniziative nello 
specifico, dando, cioè, spa
zio e fiducia a veri, onesti 
e sagaci operatori, che nu
merosi esistono nel Paese 
anche al di fuori del Par
tito! (ci siamo invece mossi 
e guardati intorno con trop
pi timori e sospetti dando 
luogo a molta emarginazio
ne); avremmo dato maggior 
peso e posta una superiore 
« scrupolosa » attenzione al
le denunzie di carenze, pic
cole e grandi, che i compa
gni portano nelle riunioni di 
cellula, di sezione; avrem
mo aiutato questi compagni . 
a costruire obiettivi e ini
ziative concrete, aderenti 
alle specifiche esigenze di 
zona, di quartiere. 

Le conseguenze di questa. 
nostra carenza possono ri- ' 
trovarsi nel molteplici esem
pi che dalle varie realtà 
emergono e che potrebbero 
forse, anche, a volte, cor
relarsi con 1 risultati elet
torali. 

Io vedo errori di questo 
segno anche nella conduzio
ne di pubblici organismi: -
nel modo come, ad esempio, ' 
certe Regioni affrontano i 
problemi; nell'appesantimen
to che deriva dall'utilizzo di 
una pletora di impiegati di 
altre amministrazioni; iteli' 
indiscriminato credito € a 
scelte di base», non sempre 
pregevoli, per la composi
zione del quadri comunali, 
soprattutto dei piccoli cen
tri; allo spazio che lasciano 
all'arbitrio, alla grossolani
tà e alle sopraffazioni in ' 
molte situazioni ove siamo 
entrati con il voto del 20 
giugno 1976; nel modo come 
affrontiamo (o non affron
tiamo) le questioni dei beni 
culturali, del turismo, della 
preparazione professionale 
dell'Università, ecc. 

K c'è ancora un aspetto 
da non sottacere: a volte, 
nel nostro Partito si sono 
create e si creano, a vari li
velli situazioni ove, nell'an
sia del gioco politico delle 
parti, sembra si smarrisca
no la capacità di partecipa
zione diretta e di rapporto 
umano con la gente. « Fare 
politica» per un comunista 
deve significare esprimere 
anche una nuova umanità, 
una idealità e una morale 
(di gran lunga superiore a 
quella religiosa), da estrin
secare nell'agire quotidiano. 

Eugenio Cerlesi . 

Il tredicesimo Salone internazionale della musica 

Un labirinto di luci, suono 
e frastuono ad alta fedeltà 

Un pubblico di giovani e giovanissimi alla Fiera di Milano - Il disco del futuro che funziona a laser e la « chitarra d'arredamento » 

MILANO — Non è stato fa
cile districarsi tra gli oltre 
ventimila campioni del ' tredi
cesimo Salone internazionale 

'.della musica e dell'alta fedol-
' tà. Lo spazio occupato all'in

terno della Piera milanese era 
di 56.000 mq e t vari stands, 
dislocati in ben sei padiglio
ni, se fossero stati messi in 

t - fila avrebbero formato un 
fronte espositivo di otto chi
lometri. 

Come ogni anno il Salone 
- ha offerto al visitatori la più 

esauriente rassegna europea 
, dei prodotti del settore e co

me sempre non sono mancate 
le novità. Quest'anno sicura-

• mente il protagonista del Siivi 
è stato a il disco del futuro »: 
diametro 115 mm, di allumi
nio, una sola facciata, un'ora 

' d'ascolto, lettura con il rag
gio laser. Si tratta di una 
svolta storica nel campo del
la musica riprodotta e sen
z'altro quando questo prezio
so aggeggio (praticamente in
distruttibile e inalterabile) 
verrà messo in commercio 
soppianterà rapidamente l'or
mai « vecchio » disco di pla
stica. 

Ma quest'anno non voglia
mo occuparci dei nuovi pro
dotti e del mercato dell'alta 
fedeltà; ci siamo recati al Sa
lone per vedere il pubblico 

. che lo frequenta, quali erano 
te sue attese e soprattutto 
cosa si aspettava da una mo
stra del genere, cosi frostor-

• nante e cosi complicata da ca
pire per chi non sia un esper
to o almeno un maniaco del
l'alta fedeltà. 

Nei primi giorni di esposi
zione il pubblico era formato 
soprattutto dai giovani. Molti 
di questi venivano qui per 
passare la giornata, con lo 
stesso spirito con il quale ad 
aprile riempiono gli stands 
della Fiera Campionaria; al
tri, invece, più direttamente 
interessati non giravano a ca
saccio ma si recavano a col
po sicuro verso il box di que
sta o quella ditta che già co
noscevano e di cui volevano 
vedere e «ascoltare» le ulti
me novità. 

Differenza 
Naturalmente c'è una certa 

differenza tra il settore degli 
strumenti musicali e quello 
dell'alta fedeltà: nel primo 
ci trovi, in genere, soprattut
to giovanissimi suonatori che 
intendono perfezionare. gli 
strumenti del loro comples
so rock. « Più che per com
prare, veniamo per ascoltare 
e provare gli strumenti, per 
metterci in contatto con cer
te ditte irreperibili al di fuo
ri di questo annuale appun
tamento. Se dobbiamo com
prare preferiamo andare in 
fabbrica, dove c'è uno sconto 
maggiore ». 

Altri giovani Invece vengo
no «per guardare le luci psi
chedeliche» di una discoteca 
facsìmile, per ritrovare un 
ambiente musicale a loro fa
miliari. E di luci al SIM se 
ne sono viste tante, di tutti 
i colori: tastiere avveniristi

che più adatte a un'astronave 
che a una discoteca, misce
lano e ti sbattono sugli occhi 
un multiforme caleidoscopio 
accompagnato dall'assordante 
rumore della disco-music. Co
si capita che girando qua e 
là si possi improvvisamente 
dal rock alla musica classica, 
dalla fisarmonica elettronica 
(<t c'è un boom della fisar
monica», ci ha detto un ri
venditore) alla severità del
l'organo da chiesa che un im
provvisato e austero esecuto
re si sforza di far cantare; 
ma l'altra musica-la vince e 
il frenetico dimostratore su 
una batteria tutta trasparen
te sorride compiaciuto. -

Al SIM c'era un viavai con
tinuo di gente, che guarda
va, che entrava incuriosita 
nelle salette d'ascolto miste
riose e semibuie dove molti 
approfittavano delle comode 
poltrone per riposarsi e ri
prendere fiato. 

Tra gli strumenti più ricer
cati la solita chitarra, anche 
l'ultimo modello, carrozzato 
far-west ma realizzato da un 
giapponese e poi le «chitar
re da arredamento», cioè 
quelle che la gente compra 
come si compra un quadro 
da appendere in casa: «Per 
questi clienti — dice il rap
presentante della ditta — dob
biamo stare attenti al colore 
dello strumento che si deve 
adattare al mobili domestici ». 

Più pignoleria e anche mag
giore competenza si trovava 
nell'altro settore dell'alta fe
deltà dove anche se pochi ve
nivano per comprare e molti 

per guardare, studiare e 
«spiare» si cercava lo stru
mento sempre più fedele, sem
pre più vicino alla naturalez
za della fonte sonora origi
naria. La • caccia all'Ultimo 
watt è forse finita, il mania
co della manopola e delle 
spie luminose è forse supe
rato ma resta pur sempre 
l'esigenza di un prodotto qua
si perfetto e possibilmente a 
prezzi contenuti. 

Per sognare 
Luci e lucine non manca

no, sistemi digitali, controlli 
dei controlli, strumenti «per 
sognare» sono, beninteso, an
cora all'ordine del giorno ma 
11 pubblico è più scaltro e 
guarda al sodo. CI sono poi 
sempre più giovani — ci ha 
detto Aldo Croce, responsabi
le dell'ufficio stampa — che 
certi strumenti se li costrui
scono da soli, anche quelli 
musicali come il liuto: il me
todo « KIT » non è più solo 
esclusivo dei mobili « far da 
sé ». ' 

I prezzi, malgrado siano 
percentualmente scesi in que
sti anni, sono sempre piutto
sto alti: un Impianto tipo co
sta almeno mezzo milione. La 
produzione nostrana ha dei 
ritardi storici rispetto alle 
ditte straniere che dominano 
il mercato. Tutto ciò spiega 
perchè in Italia solo il 7 per
cento delle famiglie disponga 

di un Impianto con caratteri
stiche di alta fedeltà (dai 45 
mila din in su) contro il 50 
per cento nel nord Europa e 

•il 20-30.per cento di Svizze
ra, Germania 'Federale, In
ghilterra e Belgio. 

Ciononostante nel 1978 gli 
Italiani hanno speso 300 mi
liardi per l'alta fedeltà e po
co meno di 200 miliardi per 
gli strumenti musicali, con un 
incremento medio del 25 per 
cento: l maggiori consumato
ri (40 per cento) sono gli stu
denti. Al Salone però proprio 
gli studenti si sono dimostrati 
quelli meno interessati a com
prare direttamente: giravano 
e continuavano a guardare, a 
manipolare, a provare la cuf
fia elettrostatica «che ti fa 
sentire la musica come dal 
vivo», a strimpellare sul pia
noforti e sul sintetizzatori e-
lettronlci, a riempirsi di sac
chetti con centinaia e centi
naia di depliants. di omaggi, 
di patacche con l'effigie del 
cantautore di moda, di ma
gliette colorate e di manife
sti; il tutto sotto il vigile 
sguardo di stupende ragazze 
che pubblicizzavano il pre
dotto della loro ditta con mil
le sorrisi. Loro, i giovani vi
sitatori, dopo aver girato per 
ore e ore alla ricerca di qual
che emozionante avventura 
sonora, uscivano dai padiglio
ni e prendevano d'assalto i 
bar: un panino se lo poteva
no anche permettere. 

Renato Garavaglia 

Vivace dibattito al convegno di Venezia suU'« informazione negata » 

Quali spazi per i fotogiornalisti 
L'esigenza primaria del pluralismo - Una maggiore coesione di tutte le forze nella battaglia per la riforma 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il convegno dei 
fotogiornalisti italiani sul'* 

' « informazione negata » ha al
zato il tiro. E dai problemi 
pur gravi ed acuti della ca
tegoria (precariato, lavoro ne
ro, dequalificazione professio-

! naie, scarso o nullo potere di 
intervento nella « cucina > del
l'informazione) è approdato a 
questioni di interesse genera
le. Come stanno le cose sul 
terreno della libertà di stam
pa in'Italia? Quali possibili
tà esistono di andare avanti. 
e quali sono invece i pericoli 

I di precipitare in una spirale 
involutiva? 

C'è combattività, passione. 
rabbia persino in questo con
sistente. ma negletto gruppi 
di lavoratori della comunica
zione attraverso l'immagine. 
Eppure proprio i più impe
gnati sembrano talora in pre
da al più nero scetticismo. Ma 
davvero in Italia siamo in 
presenza di un unico grande 
mostro, quello della concentra
zione editoriale, delle multi
nazionali, del capitale finan
ziario. senza alcuna possibili-

• tà di spazi autonomi per un 
sistema informativo democra

tico? Non è cosi. Un fronte 
riformatore, un movimento ca
pace di dare battaglia per un 
autentico pluralismo, esiste. 
possiede dei suoi punti di for
za, delle reali possibilità di 
successo. 

Certo, sarebbe errato iden
tificare questo' fronte con lo 
schieramento dei firmatari 
della legge per la riforma 
dell'editoria, purtroppo insab
biata da alcuni anni al Par
lamento. Lo ricordava nel cor
so della e tavola rotonda > di 
maggiore interesse politico --
svoltasi ieri mattina nell'am
bito del convegno veneziano — 
Alessandro Cardulli. della Se
greteria della Federazione na
zionale della stampa. Quel 
progetto di legge porta la fir
ma dei massimi esponenti dei 
partiti democratici, dai co
munisti ai liberali, passando 
per i socialisti e i democri
stiani. 

Eppure, la riforma è anco
ra bloccata. Segno clic resi
stenze esistono anche all'in
terno di forze che dicono di 
volerla. I*a riforma cosi ri
schia di arrivare in ritardo. 
quando molti giochi (specie 
quello delle concentrazioni, e 
dell'integrazione fra informa

zione stampata e radiotelevi
siva in un unico sistema ge
stito dai gruppi finanziari) 
siano già fatti. Il suo valore 
politico — a giudizio di Car
dulli — resta' però intatto. 
Proprio perchè punta a far 
chiarezza sulle « ragioni pro
prietarie », perchè consente 
uno sviluppo delle attività mi
nori (cooperative di giornali
sti) ed un intervento, un con
trollo degli operatori del set
tore nello sviluppo delle nuo
ve tecnologìe. 

Lo stesso funzionario della 
presidenza del Consiglio dei 
ministri, prof. Italo Borsi (il 
sottosegretario Cuminetti non 
si è fatto vedere, cosi come 
il rappresentante della DC), 
ha potuto infatti definire la 
riforma dell'editoria « la pri
ma legge italiana anti-trust». 
Forse anche per questo — ha 
notato Luca Pavolini, respon
sabile del settore informazio
ne del PCI -- essa ha tro
vato tante resistenze da par
te del « sistema ». Per le sue 
potenzialità innovatrici «n un 
settore decisivo. -

Pavolini ha voluto inqua
drare storicamente il proble
ma che sta appassionardo 
questo convegno. Ed anche lui 

ha messo in guardia dal rite
nere che tutti i giochi siano 
fatti. In realtà, concentrazio
ni padronali nel campo della 
informazione ci sono sempre 
state. Oggi assistiamo soprat
tutto ad un rimescòlament.) 
delle carte. Il molo del siste
ma bancario (e quindi dei si
stema di potere de) tende a 
diventare prevalente. Anche la 
FIAT si muove per un inter
vento nel settore informativo 
sulla scala di nuove strutture 
finanziarie. Ma se questo è un 
aspetto del quadro, sarebbe 
sbagliato non vederne altri. 
Ad esempio, l'elemento dia
lettico costituito dall'esistenza 
di giornali diversi, come quel
li dei partiti, e dalla forza 
del movimento democratico 
dei giornalisti. La questione 
essenziale resta quella del 
pluralismo delle voci, dell'in
formazione. E su questo ter
reno le possibilità di dare bat
taglia esistono. Non solo nei 
l'ambito parlamentare, ma MI 
quello di un vasto movimento 
capace di impegnare gli opo-

. rotori del settore (fra essi i 
fotogiornalisti, con i loro spe
cifici problemi), i sindacati. 
vaste correnti dì opinione pub
blica. 

Ad esigenze analoghe, cen
tro ogni forma di chiusura 
corporativa, si sono richiama
ti con motivazioni diverse an
che Bonecchi. per l'Associazio
ne dei fotooperatori di Mila
no; Batacchi del PSI; Bcli.n-
zani, della Federazione sinda
calo unitaria poligrafie.!. Una 
cosa ha evidenziato il dibatti
to: molto importante resta. 
anche e soprattutto in questo 
campo, l'esigenza di una cor
retta informazione dell'opinio
ne pubblica. Se la genìe. ì let
tori. i telespettatori non cono
scessero come stanno realmen
te le cose nel settore dell'in
formazione, non si potrebbe 
pensare di andare avanti. N: r. 
bisogna stancarsi di insiste
re, in tutte le forme possibili. 
La battaglia per la riforma 
dell'editoria, così come per Ja 
regolamentazione delle televi
sioni private e per il rispet
to e l'attuazione della rifor
ma della RAI-TV, ha bisogno 
soprattutto della pressione 
degli utenti di tali servizi. 
Cioè della stragrande mag
gioranza dei cittadini. 

m. p. 

Un particolare del « murale » di Sandro Melarangslo che ricorda le prime lotte del Vomano por
le « centrali ». ' 

Una conquista di disoccupati e operai del Vomano 

Energia dal Gran Sasso: 
hanno seguito le tracce 
della lotta di 30 anni fa 

L'KNEL si è impegnato a completare il «sistema idroelettrico» 
concesso e poi bloccato nel '52 • Un riferimento al Piano elei lavoro 

Dal nostro inviato / 
TERAMO — Riconosci dei 
volti contadini, segnati dalla 
fatica senza rimedio che du
ra dall'alba' al tramonto, le 
« coppole » dei pastori abruz
zesi, e quasi ti chiedi come 
hanno fatto a portare avanti 
una lotta cosi dura come quel
la per le centrali, in Val 
Vomano, quasi trent'anni fa. 
il grande murale che Sandro 
Melarangelo, un pittore tera
mano, ha dipinto a quattro 
« facce » sulle pareti di fon
do della sala-riunioni della 
Camera del lavoro, passa dal 
verde tenero, quasi nostalgi
co della campagna che fu, 
ai grigi sempre asettici dei 
tralicci della luce elettrica, 
per sbizzarrirsi « a margine » 
con una turbina- diventata, 
fantasticamente, blu. 

Ma questo è il contorno. 
Quello che domina è una mas
sa-fiume di gente, visi-simbo
lo che sfuggono alle regole 
della prospettiva insieme a 
volti riprodotti fedelmente co
me nelle fotografie. Proprio 
al centro, un omaggio «filia
le» a Tom Di Paolantonio, 
che per primo — avendo vis
suto da protagonista, come 
dirigente sindacale, quelle 
giornate — ebbe dieci anni 
fa l'idea di un murale sulle 
lotte del Vomano, e mori poi 
nel '76 senza averlo visto rea
lizzato. La gente che quasi 
palpabilmente avanza, innal
za, oltre alle bandiere ros
se. un ritratto di Di Vittorio, 
che < inventò » il Piano del 
lavoro, che delle lotte del 
Vomano fu riferimento poli
tico. 

Più che dalle ideo - - che 
pure furono importanti — 
quella gente cosi diversa (ex 
pastori divenuti operai, ma 
anche contadini-pastori anco
ra tali, « le » donne, i *pìc-
coli commercianti, « i l» pre
te) era spinta ad aggregarsi 
sulla base di bisogni, co
struendo. alleanze che diven
tavano ragione di obiettivi 
sempre più avanzati. Il pane 
e il lavoro la molla' princi
pale, ma in' quel difficile do-
po-dopoguerra — anni 49 e 
50. rotto il governo « nazio
nale» nato dalla Liberazione. 
infranta drammaticamente la 
unità sindacale — la repres
sione antioperaia e antipopo
lare di marca scelbiana non 
poteva cancellare immagini 
di un futuro che poteva es
sere «diverso». 

Cosi era anche nei paesi e 
paesini della Val Vomano. da 
dove era venuta alla «Ter
ni » la gran parte della ma
nodopera per costruire il «si
stema idroelettrico» che l'a
zienda pubblica già nel '47 
decideva di sospendere, dopo 
la costruzione della prima 
centrale, quella di S. Giaco
mo. Due anni doco o poco 
più, cominciano gli «sciope
ri a rovescio» per imporre 
lavoro, e sviluppo. Sicuramen
te, almeno ai dirigenti sin
dacali — e ai comunisti —, 
non sfuggiva che l'Italia ave
va fame d'energia tanto quan
to di pane le famiglie dei 
disoccupati del Vomano, 

Come si vide poi, alle lotte 

meridionali del Piano del la
voro mancò soprattutto una 
alleanza stretta con la classe 
operaia del Nord, chiamata 
nello stesso momento, a re
spingere un duro attaccò al
l'occupazione anche se non 
venne mai meno la solida
rietà. E solidarietà concreta, 
da un capo all'altro dell'A
bruzzo, arrivò nel Vomano 
con le materie prime per 
sfornare quei 3000 pasti al 
giorno che nelle fasi più du
re della lotta le donne alle
stivano per gli scioperanti a 
rovescio. Le migliaia di uo
mini scendevano «a Voma
no» per fermare il fiume da 
contrade isolate. -

La Terni fu costretta a ce
dere, non certo dalla rudi
mentale diga di sassi ma dal
la compattezza delle popola
zioni in lotta. E' un conto 
ancora oggi da saldare: dopo 
tre anni, nel '52-'53. il pro
getto si fermò di nuovo, una 
volta costruita la diga di Pia-
ganini. Era la rinuncia del 
capitale pubblico ad investi
re in quel « sistema », che 
prevedeva anche irrigazione 
di migliaia di ettari, e punti 
di forza di uno sviluppo non 
effimero. Sconfitta del movi
mento, anche, che'costò una 
massiccia emigrazione. 

Ma in quei cinque anni de
cisivi — dal '47 al '52 — si 
era imposto un modello di 
sviluppo che per vincere ave
va dovuto seminare di san
gue assolate campagne me
ridionali e piazza del Nord. 
E non bastarono 120 giorni 
di sciopero degli operai dei 
cantieri a farli riaprire. 

Fra i tralicci che avrebbe
ro potuto portare energia — 
cosi pensavano i progettisti 
— dal Gran Sasso, non solo 
in tutta-Italia, ma ancho in 
Francia'ed in Svizzera, spun
tava la mano della Cassa del 
Mezzogiorno, ad erogare mi
liardi in opere pubbliche che 
spesso di 'pubblico poco a-
vrebbero avuto. 

E' storia di oggi: ancora 
una volta il movimento — 
nuovi volti, nuove alleanze - -
ha strappato quaggiù, dove 
ora dal ventre del Gran Sas
so spunta il traforo dell'au
tostrada dello scandalo, l'im
pegno dell'ENEL a completa
re il sistema idroelettrico del 
Vomano. Gli operai dei can
tieri autostradali, via via in 
cassa integrazione, hanno lot
tato insieme ai disoccupati, 
in guerra con la burocrazia 
da due anni perché chiedono 
in cooperativa di coltivare 
terre abbandonate. . 

Tende di varia foggia han
no occupato i prati di S. Pie
tro. due passi dal viadotto 
autostradale, per tutto il me
se di agosto: è un «cam
peggio di lotta» per l'agro-
turismo contro possibili (pro
babili) speculazioni edilizia. 

E la parola « energia », ie
ri legata quasi misteriosa
mente, per la gente del Gran 
Sasso, al « progresso », evo
ca immagini che potrebbero 
essere di « apocalisse ». Di 
nuovo l'idea forza di cambia
menti sostanziali si lega a 
bisogni immediati: il lavoro, 
la qualità della vita. 

Nadia Tarantini 

Ottocento studiosi 
storia dell'arte 

riuniti a Bologna 
BOLOGNA —Oggi alle ore 17 nel Palazzo dei Congressi, alla 
presenza delle autorità cittadine e regionali, si terrà la prima 
conferenza plenaria del ventiquattresimo congresso del Co
rnile International d'Utsloire de l'Art, il più importante orga
nismo nel campo degli studi storico-artìstici esistente, che 
vedrà riuniti studiosi provenienti da tutti l Paesi del mondo. 
Il congresso, che si tiene ogni cinque anni in diverse nazioni 
dietro invito degli Stati ospitanti, si riunisce eccezionalmente 
quest'anno su invito della Regione Emilia-Romagna e della 
città di Bologna che l'ospiterà fino al 23 settembre. 

Alcune sostanziali modifiche, rispetto alle precedenti edi
zioni, sono state apportate dai vice presidenti del Cornile 
(Cesare Gnudi dell'Ente bolognese manifestazioni artistiche, 
Jan Bialostocki del Museo di Varsavia, André Chastel del 
Collège de Prance e Lajos Vaer di Budapest) perché i risul
tati prodotti .siano il più possibile rigorosamente scientifici. 
Si è infatti provveduto a restringere il numero dei parteci
panti a circa ottocento e, anziché proporre un tema generale 
come avvenne nel 1973 a Granada (il tema, vastissimo, era 
« La Spagna tra il Mediterraneo e l'Atlantico »), e comunque 
unico, il congresso si articolerà in dieci sezioni, ognuna delle 
quali dedicata a temi di particolare attualità scientifica (La 
riforma religiosa e le arti nell'epoca carolingia; Il vicino Orien
te e l'Occidente nel XII secolo; La pittura nel XIV e XV 
secolo; Il contributo, delle indagini tecniche alla storia del
l'arte; Le arti a Bologna e in Emilia nell'età barocca; La 
scultura nel XIX secolo; «Salons», Gallerie, Musei e la loro 
influenza nello sviluppo dell'arte nel XIX e XX secolo; La 
stampa e la diffusione delle immagini e degli stili; Il nucleo 
storico delle grandi agglomerazioni urbane. 

Ogni sezione avrà un presidente (la quarta e la nona sa
ranno presiedute rispettivamente dagli italiani Andrea Emiliani 
e Corrado Maltese) li quale sceglierà gli autori dei rapporti 
che tratteranno singoli aspetti del tema secondo diverse pro
spettive, quindi seguiranno le discussioni, con gli studiosi e il 
pubblico specializzato ammessi come uditori. 

Filatelia 
I 35 anni 

della 
Repubblica 

ossolana 
Un bollo speciale usato nei 

giorni 15 o 10 settembre ne
gli uffici della Comunità mon
tana ossolana (piazza Con
venzione - Domodossola), se
de della Mostra filatelica de
dicata alla Resistenza, ricor
derà il 35" anniversario della 
Repubblica partigiana del
l'Ossola. Ricordo più che giu
stificato. che peraltro non do
vrebbe essere affidato solo a 
un bollo speciale, cosi come 
in giugno è stato giusto, ma 
non sufficiente, ricordare con 
una bella mostra filatelica e 
con un bollo speciale i tren
tacinque anni della liberazio
ne di Firenze. Per inciso, os
serverò che non mi sembra 
che sia stata dedicata la me
desima attenzione alla zona 
libera del Monferrato. 

Il ricordo di quella fine di 
estate che vide fiorire la lot
ta partigiana e le iniziative 
di autogoverno democratico, 
dopo un ventennio di fasci
smo e nel vivo di una lotta 
mortale per la libertà, non 
avrebbe dovuto essere lascia
to a frammentarie iniziative 
locali, ma avrebbe dovuto es
sere oggetto di iniziative fi
lateliche coordinate e, even
tualmente. dell'emissione di 
francobolli. Questa considera
zione, che in qualche misura 
è l'espressione del senno di 
poi, può avere una sua uti
lità pratica se si tradurrà in 
un'azione adeguata intesa ad 
ottenere per il 1980 una de-
ma celebrazione filatelica del 
35° anniversario della Libera
zione. 

E' prevedibile che a tale ri
chiesta si opporrà il fatto che 
il programma per il 1980 è 
già stato elaborato e che. per 
di più, si è deciso di celebra
re solo anniversari « rotondi » 
(cinquantenari, centenari, bi
centenari, ecc.). Poiché però 
queste regole hanno sofferto 
più di una eccezione quando 
ha fatto comodo, e non vi è 
programma senza la sua bra
va emissione suppletiva, non 
si capisce davvero perchè 
non si dovrebbe fare un pic
colo strappo per l'avvenimen
to senza dubbio più impor
tante della nostra storia re
cente. L'importante, se si 
vuole ottenere qualcosa, è di 
muoversi subito e con la ne
cessaria decisione. 

UN CATALOGO D'ASTA DA 
ESAMINARE — Questo non è 
il giornale di « lor signori.» e 
le note filateliche che esso 
pubblica settimanalmente, non 
sono rivolte a questa catego
ria di persone; anche metal
meccanici e braccianti, però, 
raccolgono francobolli e vi
sto che ci spendono soldi su
dati, tanto vale che li spen
dano bene. Per questa ragio
ne.'di tanto in tanto mi sem
bra utile segnalare Qualche 
catalogo di asta filatelica nel 
quale sia offerto materiale 
valido sotto il profilo filate
lico a prezzi ragionevoli. 

La XLVI asta dell'Italphll 
(piazza Mignanclli 3 - 00187 
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Roma), che sarà battuta in 
due sessioni nelle serate di 
venerdì 28 e sabato 29 set
tembre^ comprende oltre mil
le lotti di materiale accura
tamente selezionato, anche 
quando si v.T*ta di franco
bolli o complessi di franco
bolli di prezzo modesto. Inol
tre. nel catalogo di questa 
asta sono rappresentati due 
soli settori, entrambi di no
tevole popolarità tra i colle
zionisti italiani: « Paesi ita
liani » con esclusione degli 
Antichi Stati, e Gran Breta
gna e colonie. L'assenza dei 
francobolli degli Antichi Sta
ti italiani, che per solito oc
cupano ampio spazio nei ca
taloghi d'asta, ha consentito 
la presentazione di un'offer
ta molto ampia di francobol
li d'Italia, dalla proclamazio
ne del regno ad oggi. Parti
colare attenzione meritano le 
oltre sessanta offerte di lotti 
e collezioni di « Paesi italia
ni » che chiudono la prima 
sessione dell'asta. Tra que
sto materiale, anche ì colle
zionisti ai primi passi posso
no trovare ciò che fa per lo
ro. a condizioni vantaggiose. 
.A titolo di esempio, si può 
citare la raccolta completa 
dei francobolli emessi dal
l'Italia dal 1956 al 1971. nuo
vi e perfetti, stimata 130.000 
lire; un'occhiata alle quota
zioni di catalogo e un po' 
di centi permettono di accer
tare la convenienza di una 
offerta supcriore alla stima, 
pur tenendo conto del fatto 
che sul prezzo di aggiudica
zione gravano spese per il 
15% circa. Questo è solo un 
esempio, scelto di proposito 
in un settore molto popolare. 
ma tutto il catalogo merita 
attento esame, poiché i lotti 
di prezzo accessibile sono nu
merosi in tutti i settori. 

Giorgio Biamino 


